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Qual  Poeta  trovò  raggio  di  S fella 
Che  nel  cupo  Ocean  nave  guidale 
A  j coprir  nuove  terre  ,  e  tornar  care  a 
Di  non  più  vifte  merci  a'  primi  lidi  ? 
Qual  fu  maeftro  cf  aprir  monti  ,  e  trarne 
Metalli  ,  e  gemme ,  onde  f  umana  flirpe 
Allegrezze  *>  fujfidii  e  forza  aveffe? 

Oh  vana  Po  e  fi  a  !  così  favella 
Mordace  turba  ,  dì  fenno  in  vece 
UJ  'a  cenfure  ,  <?<r/  incorporei  beni 
TSL.on  cono  fi  e ,  0  pregia  ,  ^  E  vero 

u  amari  fcherni  ,  0  lo  ricopre  ,  0  il  tace  . 
ISLon  è  forfè  gran  prò  nell '  Univerfo 
Somme  Virtudi  alzar  con  Inni  al  Cielo 
Idiomi  firbare  ,  0  tj/t;/  efempi 

Contro  la  poffa  dell '  eterno  Obblio 
Per  farne  fpecchio  alle  venture  et  a  di, 

E  de  far  menti  a  gloriofi  imprefe? 

ISLon  cantato  da*  Vati ,  ? 

D*  alta  dimenticanza  ombre  perijca 
Qual  ne  gli  sdegna  j  e  all'  apparenza  breve 
Tutt  apre  l'alma  di  fugaci  beni  ; 

E  filo  fiorga  il  ver ,  quando  la  tomba 
Vedrà  prejìa  a  ingojar  fua  fama ,  e  il  corpo* 
Ma  l'eoregia  tua  Prole,  il  tuo  gran  Figlio, 
M  ugnammo  Signor,  nuovo  argomento 
Sia  di  laudi y  e  canzoni  ;  e  i  verdi  bofibi 
Ove  hanno  ftanza  le  divine  S uore 


Tuonino  tutti  del  fuo  chiaro  TSLome. 

Viva  immortale .  Ecco  F  am  ahi  l  juono 
Intorno  a  lui  delle  Toscane  cetre j 
Ecco  le  menti  ad  esaltare  avvede 
Virtù  compagna  degli  egregi  [pirtiy 
Che  or  fan  del  canto  lor  cari  [aggetti 
Di  LODOVICO  tuo  F  animo  e  l' opre  . 
Odigli  lieto:  Tre  Città  fedeli 
Alg^an  le  voci .  Se  beata  in  prima 
Chiama  la  V  atri  a  di  colui  che  trajfe 
TSLe'fuoi  Teatri  il  Sofoclèo  coturno y 
Ed  all'  amata  S ofonisba  tutti 
In[egnò  i  modi  delle  Greche  Mu[e . 

F  or  tunat  a  Città  5  che  prima  a  ve fi  i 
Ifettor  s ì  [aggio  ,  e  le  fue  laudi  or  canti . 
Ma  non  cede  al  tuo  dir  Verona 5  Madre 
Di  “Poetici  ingegni •  Ella  ravviva 
Memoria  di  virtù  di  j  e  a  noi  dipinge 
L'  orribil  giorno  5  in  cui  da  Monti  [ce[e 
Adige  rovino[o  ,  e  portò  [eco 
Piena ,  [puma  ?  fragor ,  vortici ,  gorghi. 
Pallido  F  arat or  mirava  i  fichi 
Speme  di  vitto  a  tanta  furia  in  preda  5 
E  teme  a  il  Cittadino  alle  percoj[e 
Torri  eccelfe ,  e  agli  urtati  archi  de' Ponti. 
Ma  che  può  for^a  contro  a  [aggio  Ingegno? 
Vegliò  F  alto  cuftode  >  e  oppo[e  alF  onda 
Sterminatrice  in[uperabil  [enno. 


Tal  quando  gonfio  ne  T rojani  campì 
Si  levò  in  alto  lo  S camandro  e  i  fonti 
Tutti  vicini  5  e  il  S imoenta  amico 
A  fe  chiamò ,  tronchi  volgendo ,  e  fajfi 
Ter  urtar  con  orgoglio 5  il  Dio  di  Lenno 
Tolfe  vittoria  al  tempeftofo  fiume. 

Dall'  altro  lato  non  men  lieta  all  Inno 
Brefcia  risponde  ?  e  con  fue  dolci  note 
Di  LODOVICO  il  nome  erge  alle  felle 
E  ne  impronta  T  Immago  ?  e  con  parole 
Intorno  fi' ulte  lo  confagra  al  tempio 
jy  Eternit ade  fra  gli  eterni  Eroi . 

N'  è  degno  .  Oh  quanti  dalla  man  di  Dio 
U fciron  beni  a  ri  forare  il  Mondo , 

Ohe  per  fe  fora  un  vafio  orror  folingo  ! 
Vivi  raggi  di  Sol  j  clementi  »  e  miti 
Del  fecondo  Tianeta  5  e  delle  J  ielle 
IC  ornano  fempre  :  la  feconda  Terra 
Verdeggia  ?  e  dal  fuo  fen  fragrante  efafa 
E  cibo  apprefla  all'  inquieta  fame. 

Ma  di  tai  doni ,  di  tefor  sì  grandi 
Chi  fa  comune  il  godimento ,  e  cheto 
Fra  popoli  diverfi ,  e  ne  gli  ferba 
Fra  loro  in  pace 5  ed  a  Virtù  foggetti? 
Spirto  fublime ,  e  di  giufli%ia  amico 
Che  vegli  falle  Leggi  ?  e  freni  i  ro%%} 
Impeti  delle  menti  ?  e  qua  fi  faggio 
Taf  or  di  greggia ,  delle  genti  è  guida * 
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Efci ,  Jarg/  gioia  de  Cieli 

Febo  5  <?  g/0/tf  del  Mondo  j  e  co  tuoi  raggi 
Ogni  nube  f detta  5  e  via  la  fgombra , 
Della  bella  Città  che  al  Mare  impera 
Ter  le  maeftre  vie  co*  Fadri  eccelfi 
Sen  va  LUIGI  di  purpureo  Manto 5 
E  del  fulgor  di  fua  Giuftigia  ornato . 

Cigni  a  Italia ?  sì  beato  giorno 

Tutti  onorate ,  onorate  infieme 

Il  Genitor  di  sì  laudata  Troie , 

Che  dietro  all* orme  fue  chiara  fi  refe. 

Sì ,  grand ’  Alma  paterna ,  facet 

Che  nel  buio  c  a  m  min  preceda 5  ^  ino  fi  ri 
Al  mal  fìcuro  piè  certo  jentiero , 

Tu  «*?/  guidafili  co  tuoi  rari  e f empi , 

Che  tu  prima  di  lui  fofti  di  genti 
Cu  (lodi  a 5  ?  d/  Cittadi%  ed  a  te  prima 
Effi  di  laudi  a  te  ghirlande  fiero. 

Tu  pio  5  tu  giuflo ?  tf/Az  Vietade  il  varco 
Gli  aprifii  in  prima  5  ^  conofcer  quanto 

JJom  debba  all*  alta  immenfittà  di  Dio9 
Al  fuo  fpirto  medefmo9  ed  a  quanti  hanno 
F avella  5  ?  mente  di  Ragione  ornata . 
Miralo ,  ?  il  nobil  cor  pura  fi  bea 
Gioconditade  :  che  fe  grato  è  al  petto 
Di  filvefilre  cultor  vedere  il  verde 
Alber  f agro  a  Minerva  al<gar  la  cima 5 
E  moli  aere  ingombrar  co  ricchi  rami 

o 


T® 

Z5t~S  !  ' 


della  Sic.  Cristina  Roccati 


di  Rovigo.  A.  G 


^Eti  bella  ,  vezzofecta , 
Leggiadretta , 

Oggi  fuor  elei  dell’  onde  $ 
Mirerai,  coni  orna,  e  abbella 
Teti  bella, 

Oggi  il  Sol  d’  Adria  le  fpond 


Teti  vaga  ,  tu  dirai; 

Il  Sol  mai 

Non  raggiò  piu  bel  qui  atomo 
Tu  farai  contenta  e  paga, 

Teti  vaga, 

In  veggendo  si  bel  giorno . 


con  quella,  di9  egli  adduce, 
Viva  luce  , 

Onorar  voglia  le  chiare 
Del  MANIN  fublimi  getta 
Su  via  pretta 
Elei  fuor,  Teti,  del  mare. 


Udirai  di  varj  fiori, 

E  di  odori 

Sparfe  il  crin  Ninfe  giulive 
Gir  cantando  in  dolci  modi 
Le  lue  lodi 

Or  fu  quelle,  or  quelle  rive. 

Cantan  altre,  gentil  Teti 
Come  lieti 

Fece  i  colli  del  Rerone 
Cui,  mentr'  e’  tenealo  in  freno 
Il  fereno 

Non  mai  tolfè  rea  Ragione. 


Le  donò  fallite  allora  , 

Quando  fuora 

Del  luo  fondo  il  corno  altero 
Traile  l’Adige  fpumofo, 
Rigogliofo , 

E  cercoffi  altro  fenderò. 

Per  i  prati  dilettoli, 

Odorofi 

Non  pafcean  le  pecorelle; 

Nè  formavano  al  lor  petto 
Leggiadretto 

Serto  allor  le  Paftorellc. 

Ma  bensì  d’  alpro  dolore 
Il  lor  core 

Era  pieno,  e  di  tormento; 

Che  vedean  con  1’  onde  infieme 
Loro  fpeme. 

Già  perduto  andar  l’ armento, 

a  5 


Più  bel  fuori  dolce  foave 
Mai  non  ave 

Scorfo  d’  Adria  la  Marina: 

D’  Adria  bella  ,  che  nell’  acque 
Un  di  nacque  , 

Ed  il  Mondo  onora  e  inchina . 

Gridan  altre  :  In  carte  ,  e  in  tela 
Là  fui  Mela 

Vivran  fempre  tue  bell’ opre. 

Già  mercè  del  tuo  bel  lume 
Su  quel  fiume 

Vaga  or  gioja  errar  fi  fcopre . 

Cantan  altre  :  Saggia  Elifa  , 

Tu  pur  fifa 

Nello  Spol'o  i  lumi  tuoi  ; 

E  lo  vedi  n  cima  a  Gloria 
La  memoria 

Rinnovar  de’  Maggior  fuoi  . 

Godi,  Elifa,  e  ti  confola  , 

Che  la  loia 

Virtù  il  traile  a  tanf  altezza  , 

Più  che  gemme  ,  e  perle ,  ed  oro 
Il  teforo 

Di  Virtù  fi  eftima  j  e  prezza. 


Sol  dì  quella  al  lume  puro 
Pel  fìcu  ro 

Cai  lì  va,  che  1  nome  eterna, 
O  felice  !  o  fortunato  ì 
O  beato! 

Cui  Virtù,  regge  e  governa. 

Adria  ,  tu  nienti*  or  1  innoftri. 

Oh  f  qual  inoltri 

Nuovo  efempio  pei  tuoi  figli? 

Qual  lara  P  onore  5  e  1  nome 

Tuo  mai  ,  come 

Ognun  d’  eflì  a  Lui  fomigli  ì 

Quelle  lon  le  voci  5  e  i  gridi , 

Che  In  i  lidi 

Del  tuo  mar  vann’  ora  in  giro; 
Ed  io,  Teti,  fuor  di  quello 
Il  tuo  bello 

Crine  alzar  fi  ancor  non  miro. 
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Ltri  degli  Avi  cuoi  di  guerra  ,  e  morte 
Tra  il  fìercam  min  portato  ardito  il  piedes 
Pien  altri  di  la  ver  le  augnile  porte 
S’aprir,  Ve  Onore  in  regai  manto  lìede. 


Onde  Fama  per  vie  lunghe,  e  dillorte 

E  dove  lempre,  e  dove  mai  non  vede 
Occhio  mortale  il  Sol ,  avvien  che  porte 
Lor  nome,  e  faccia  al  gran  valor  pur  fede. 


E  Tu,  Signor,  cui  già  dentro  le  vene 

Scorre  Sangue  sì  noto,  e  chiudi  n  petto 
D’  ogni  rara  virtute  il  più  bel  fiore, 


•4C 


Oggi  di  Loro  al  par  vai  che  P  onore 
Dell’  Olirò  prendi  luminolo  eletto; 

Oh  quanta  ad  Elfi,  e  a  Te  gloria  ne  viene 


M 


Entre  de’ metti  tuoi  degna  mercede, 
IftyFlf  Di  propria  man  in  cosi  chiaro  giorno. 
La  gran  Donna  del  Mar  ri  cinge  intorno 
L*  Olirò,  che  Italia  a  cullodir  le  diede: 


Colui  che  pofa  l8  orgogliosa  piede 

Sul  variar  de’  Inftri,  il  Manto  adorno, 

Il  tuo  nome,  i  tuo  pregi,  il  tuo  loggiorno. 
Sue  le  didegna  già  iicure  prede; 


Ma  fifo  appena  il  fero  Veglio  il  guardo 
In  quelle  colte  da  famofa  mano, 

Frondi  immortali,  ond’ai  le  tempie  ornate, 


altrove  diidegnofo  e  tardo, 
vede  andar  del  fuo  furore  infano, 
tua  Gloria  ficura  ad  ogni  etate. 


rgjSf'a. 
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Uperbi  andar  deH’ulurp  ato  onore 
Un  Mario,  un  Siila,  e  il  bell’ Italo  regno 
Ebbe  unCaio,unNeron  del  mondo  orrore, 
E  il  buon  Marco  foffri  l’ehglio  indegno: 


Ma  fo,  che  E  Adria  con  dediti  migliore 

Orna  dell' Odio  chi  dell’ Olirò  è  degno: 
Non  ivi  cieca  Sorte  il  fuo  favore 
Dona,  o  minaccia  il  mal  temuto  fdegno 


So,  che  or  corona  la  giullizia,  e  il  zelo, 

E  la  provida  in  te  cura  amorofa. 
Onde  l’Adige  lieto,  e  il  Mela  andato 


A  mille  altre  virtudi  amico  il  Cielo 

Di  è  dell*  Olirò  al  tuo  cor  premio  piu  caro 
Nella  faggia,  gentile^  ili udre  Spofa. 


» 
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SONETTO 


Enfa  ,  Signor  ,  fé  il  tuo  famofo  ingegno 
Pieno  di  luce  h  dilcopre  altrui. 

Che  per  godere  de’  bei  raggi  lui, 

A  te  li  volge  il  grande  Adriaco  regno. 


E  poiché  innanzi  al  Tuo  valore  io  vegno 
Duoimi,  le  altrove,  co’  penheri  io  fui 
E  grido:  Ecco,  gentili  alme.  Colui 
Che  di  celeiti  grazie  in  terra  è  legno 


Il  Sangue,  onde  a  migliori  Ei  s’alza  al  paro. 
State  a  vedere  in  quanto  alta  Virtude 
Lo  rende  ornai  più  luminofo  e  chiare?. 


fe  di  Febo  in  voi  raggio  fi  chiude; 

Sua  fama  alzate;  e  ha  qualche  riparo 
Alle  mie  rime  di  vaghezza  ignude. 


<fì 


j§j^*§’tìhie  forfer  per  armi,  e  per  configli© 
"À  js  £niule  già  d  onor,  Roma,  ed  Atene 
fvfa  Libertà  vacilla,  ove  diviene 
La  Fè  Polpetta,  ed  è  il  Valor  periglio: 


L’una  i  Gialli  pania  d’invido  efiglio, 

E  avvinta  fu  da  barbare  catene; 
L’altra  i  Forti  pafcea  di  vana  fpene, 
E  trovò  fpefìo  ropprellor’xìel  Figlio, 


Ma  le  Purpuree,  fplendide  divife 

O  Liberal  Manini,  Adria  al  tuo  vero 
Metto  in  si  frelca  età  gialla  collimile; 


Di  Te,  cui  tanto  onor  non  rende  altero. 
Gioì  la  Patria,  e  Libertà  lorrile. 

Ai  promefso  da’ Numi  eterno  Impero. 


Del  Sic.  Conte  Daniel  Florio. 


SONETTO 


ON  le  ricchezze,  o  Ciel ,  tuo  dono ,  o  pena  ? 
S’abbaglia  il  Volgo  ai  rai  d’oro  e  d’argento; 
E  di  lua  fiera  povertà  contento 
Stoico  fafto  l’ uguaglia  a  vile  arena , 


Idolo  è  dell’Avaro  arca  ripiena. 

Che  coi  telori  accrelce  il  luo  tormento: 
Prodigo  Erede  tutto  Iparge  al  vento  , 

Nè  modo  o  legge  i  luoi  piaceri  affrena  . 


Ma  fido  Cittadin  di  Patria  egregia 

Le  ricchezze  ben  ula  *  e  in  gravi  uffici 
Di  più  chiaro  iplendor  s’ adorna  e  fregia . 
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Oro  a  Sparta  vietò  Licurgo  a u itero  : 

Volle  Solon  frenar  la  ricca  Atene: 

Ma  invano  che  poi  s’ordiro  auree  catene  <j|| 
Di  Grecia  all  arti  ed  al  valor  guerriero . 


Gp 


De*  Padri  avari  impofe  il  fallo  altero 
Alla  Plebe  Romana  atroci  pene: 
Alfìn  celle  al  privato  il  comun  bene 
E  vii  divenne  il  mercenario  Impero. 


Sol  Adria  erede  del  Latin  decoro 

Giunti  ad  ampie  ricchezze  i  buon  collumi 
E  intatto  di  virtù  ferba  il  telerò. 


Enrre  lieta  del  mar  le  vie  profonde 
La  fortunata  tua  prora  fendea. 
Quella  prora.  Signor,  che  te  rendea 
Di  Vinegia  alle  tanto  amate  fponde: 


Cinte  le  tempia  di  Appollinea  fronde 
Sorle  Teti  dall’ acque;  ella  ledea 
Sovra  una  conca,  e  innanzi  alla  gran  Dea 
Tacquero  i  venti,  e  fi  compoler  Tonde; 


Ed  ella  a  te  rivolta,  amato  Figlio 

Vieni,  Figlio,  diceva,  il  premio  avrai. 
Qui  d’ogni  tua  virtù,  del  tuo  coniglio 


Per  te  già  s’apre  della  Gloria  il  tempio. 
Tu  della  Patria  lo  fplendor  farai. 
Tu  farai  de’Nepoti  illuIEre  efempio, 

b 


, SI" 


Quella  fra  Y  altre  tue  rare  memorie , 

Fra  l’ altre  lodi  più  leggiadre  ed  alme. 

Fra  le  più  gloriole  e  ricche  falme 

Per  colmo  accrelcer  puoi  de  le  tue  glorie 


Che  con  altera  pompa  e  trionfale 

Spirto  vedrai  puf  oggi  al  parer  mio 
Da  far  col  Ino  Iplendor  meravigliane  * 


Tal  che  dirai:  fe  quelli  è  noni  mortale, 

E’  Paolo,  o  Scipion,  ma  s’egii  è  Dio, 
Chi  la  or,  s’èNetunno,  Apollo,  o  Marte? 


Dei  S  i  o.  N.  N. 


SONETTO 


Z-j* 


Ohi  fen  vanno  con  la  chioma  bianca 
All’ ombra  immenla,  che  le  vite  ferra , 
E  neir  ultimo  di  iopra  la  terra 
Loro  il  corfo  degli  anni ,  e  il  nome  manca 


Perchè  nel  fiore  dell’età  più  franca 

Troppo  invano  il  penfier  s’ avvolge  ^  ed  erra 
Vien  poi  pigrizia ,  e  noia  d’anni  afferra 
V  alma  in  lungo  fopor  debole }  e  ftalica. 


Tu  giunto  a  mezzo  dell’uman  viaggio 

Se’  gloriofo }  e  intorno  a  Te  rilplende 
D’eterno  onore  ineftinguibil  raggio: 


E  il  vigorofo  core  ancor  s’accende 

Nell’alta  via;  che  cpal  per  tempo  è  faggio 
Sale  poi  fempre  }  e  mai  più  non  difcende. 

b  2 


SONETTO 


W  L  fuol,  die  i  Carni  monti,  ed  il  mar  ferra, 
#  Memore  ancora  del  valore  avito 

Illullre  in  pace,  e  non  men  chiaro  in  guerra, 
E  del  tuo  langue  al  Regio  langue  unito. 


Volto  lo  fguardo  ver  l’Adriaca  Terra, 

E  le  purpuree  Infegne,  onde  vellito 
Tu  fei,  mirando,  il  cor  lieto  diflerra 
Su  l  novo  Gnor,  cui  le9,  MANIN,  falito: 


Nè  men  l’Adige  efulta;  ivi  gli  augufti 

Pregi,  le  lodi,  il  nome  tuo  daranno. 
S’ebbe  mai  Virtù  grido,  e  falda  fama 


l’OlIio?  ah  fai  quanto  ei  ti  apprezza,  ed  ama; 
Che  non  fè,  quando  lidio,  che  a  feder  filili 
Scelto  in  si  gloriofo,  ed  alto  Scanno; 


a  jfjm, 
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A  Regina  del  mar,  che  Tempre  brama 
fej  II  merro  far  de’  Figli  luci  pale  Te , 

Dal  fero  Mela  in  quello  di  vi  chiama 
Per  defo  di  premiar  le  volile  imprefe. 


Mentre  dal  grido  di  verace  fama 

Ella  lovente  a  rammentar  intefe. 

Da  Voi  con  qual  virtude  e  fenno  e  brama 
Le  ma  vi  cure  a  lollener  s’  attele: 

O 


L  al  Bacchiglion,  e  alTAdige  nf  appello. 
Ove  im mortai  il  vollro  Nome  ogn’o 
Vive  d’alte  virtù  tra  il  bel  drappello 


Ma  dove  laido  l’alta  Dea  e  Signora 

Degna  di  Voi?  Di  Lei  già  non  favello. 
Che  i  voliti  pregi  non  lon  detti  ancora 


L<- 


'M' 


«rii 


>1 


Se  eia  del  Genitor  1’  inclite  o-eSta 

O 

Gli  aurei  coftumi,  e  1  provido  confìglio 
Ornai  di  frondi  dell’  A  (crea  forelta 
Quando  avea  roSee  guancie ,  e  biondo  il  ciglio 
Al  non  men  degno  Figlio 
Coni  or  negar  le  meritate  lodi 
Nei  lusinghieri  avvolte  Aonii  modi , 

Perchè  vecchiezza  rea  mi  sfronda,  e  lchianta 
Qual  da  procella  Svelta  annoia  pianta? 

Ben  a  ragion  per  la  mia  tarda  etate 

Spelili  d’onda  Letea  gli  antichi  ardori. 

Nè  il  luon  più  s’ode  lu  le  corde  aurate 
Di  quei  lofpiri,  ond’Amor  nutre  i  cori 
Nei  giovanili  errori; 

Ma  non  vò  poi  la  Cetra  a  un  Salce  appela. 
Ove  Iplenda  Virtù  qual  face  accefa  , 

Che  degli  Eroi  lempre  ha  lacra  ai  vanti. 
Se  ben  lcolla  da  man  lallè,  e  tremanti. 

Ornai  vien  meco  lull’ Adriaco  lido 

Pindaric’  Inno .  Opra  de’  Numi,  e  cura 
E’  l’altera  Vinegia,  alilo  fido 
A  Libertà  ,  che  lenza  bronzi ,  e  mura 
Pur  v’impera  Sicura, 

Cara  a  Nettuno,  che  nel  Sen  S  accolSe  , 

E  reirie  bende  intorno  al  Crin  le  avvolle; 

O 

Lume  d’Italia,  chiara  in  pace,  e  in  guerra 
Or  su  Tarmate  prore,  or  su  la  terra. 


Mira  il  Signor  dell’animofo  canto 

Spetracol  farli  per  le  vie  pompofe 
D’ Olito  fregiato,  e  d’or,  inficile  ammanto, 

i  .  o  _  y 

Che  raro  merto  iopra  lui  ripole. 

Su  gli  onor  luoi  penlole 

Cent’ alme  llan  di  giulla  invidia  accefe; 

Poiché  già  tanto  in  sì  verdi  anni  alcefe, 

E  dilcender  nel  cor  per  le  pupille 
Senton  ,  vive  di  gloria  alte  faville. 

Non  però  feco  trae  provincie  dome. 

Né  Duci  avvinti,  nè  trofei  di  Marte; 
Spirto  gentil  le  brama  alzar  fuo  Nome 
Uopo  non  ha  di  llragi  intorno  Iparle, 
Certo  è  bel  fregio  ,  ed  arre 
Chiuder  le  porte  del  Bifronte  Giano, 

Ed  al  pubblico  ben  prelfar  la  mano. 

Ne  11  or  non  men  dei  gran  guerrieri  è  chiaro. 
Pur  mai  di  lan<nie  ollil  tinle  l’acciaro  . 

O 

o  noi  felici,  e  avventuro!]  appieno, 

Qiiando  1’  alto  Senato  eguale  ai  Regi 
A  lui  commife  della  Patria  il  freno! 
Emulatore  dei  paterni  pregi, 

E  degli  elempi  egregi. 

Seder  fé  Temi  nel  clamofo  Foro, 

Nè  tenne  in  arche  tenebrole  l’oro, 

E  magnanimo,  e  in  un  pietolo,  e  giufto 
I  faulli  triorni  rinnovo  d’ Aueullo. 

O  P 
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Del  Conte  Giannicola  Alfonso  Montanari 
Patri'zjo  Veronefe  , 

SONETTO 

5  Inclito  Eroe  ,  che  tenne  a  fren  l’altero 
Adige ,  ed  or  del  cpieto  Mela  in  riva 
Di  Pallade  ftringea  la  lacra  Uliva, 
Degno  di  governar  più  vado  Impero; 


Del  età n  Senato  il  buon  Giudizio  intero 

O 

Fe’  Succeflore  al  Contarin,  che  viva 
Laido  memoria  all’ Adria  Ina  nativa 
D’un’  Eroe,  ch’era  al  par  Saggio,  e  Guerriero. 


Ond’io,  che  gli  facrai  già  molti  Carmi, 

Che  Apollo  indie  al  piè  d’  antico  Alloro , 
Quelli  pochi  or  gli  facro,  e  dritto  panni. 


Ed  oh,  perchè  trattar  la  cetra  d  oro 

Non  pollo!  ahi  per  l’età  lento  mancarmi' 
Che  il  farei  ridonar  dall’Indo  al  Moro. 


SONETTO 


Adige  umil,  che  impetuofo,  e  fiero 
Gonfio!!! ,  e  Voi  lo  raffrena  Ite  allora, 

Che  noi  regge  ile  ,  il  Nome  veltro  adora 
Giunto  al  Mar ,  dove  l’Adria  ha  lommo  Impero, 


Jp 


E  fu  li’ onde  fu  e  que  te  il  mio  lineerò 

Cor  vien  giulivo  ad  inchinarvi  ancora,  W 
Mentre  la  Patria,  o  gran  Manin,  vi  onora 
Del  Fregio,  eh’  io  mai  tempre  ebbi  in  penderò  , 


Già  fei,  fe  vi  fovvien  de  i  veltri  pregj 

Con  mia  rozza  Canzon  breve  memoria 
Benché  degni  parean  di  carmi  egregi  • 


Eia  poiché  liete  alcefo  a  tanta  gloria, 

Ond’ ella  in  Voi  via  più  s’illultri  ,  e  fregi 
Medito  io  farne  un’ immortale  Iftoria , 


H  quanto,  oh  quale  in  quello  lieto  giorno 
Sacro  agli  onori,  e  alla  memoria  vollra, 
MANINI  invitto,  il  patrio  mio  loggiorno 
Fa  di  sè  bella,  ed  onorata  moilrai 


Quella  Virtù,  che  nella  mente  nollra 

Lalcialle  imprella ,  ancor  qui  vive  intorno , 
Ancor  ne  freme  Invidia,  ancor  fi  mollra 
Memore  troppo  dell’ antico  Icorno. 


Del  Sic.  Conte  Ignazio  da  Per.  sic© 
Accademico  Filarmonico . 

SONETTO 

<$*^1  Uel  nome  invitto  che  del  Trace  fiero 
j|  Spenfefra  Tarmi  ognor  gli  oltraggEeTonte* 
**  E  che  l’Adriaca  Donna  ha  federo  in  fronte 
Quali  per  guardia  dell’ antico  impero. 


Viene  or  fu  T  ali  del  valor  primiero 

A  ornar  del  gran  MANIN  T  imprefe  conte 
Mentre  Ei  va  fra  le  turbe  accefe,  e  pronte 
Del  nuovo  nome,  e  nuovi  fregi  altero  . 


Così  volendo  il  gran  Senato  Augii  fio 

Con  le  belle  d’  onor  infegne  ,  e  Ipoglie 
La  virtude  inalzar  de’  Figli  luoi. 


E  che  il  nome  fu  cui  pofa  il  vernilo 
Suo  Trono  fia  dell’  onorate  voglie 
Segno  ai  prefenti ,  ed  ai  futuri  Eroi . 


Solo,  Figli  (l’Apollo, 

Tanto  accordò  l’inalterabil  Fato 
A  Voi,  cui  pende  al  collo 
Fregio  di  Pindo  armoniolo  ,  aurato; 
Sdegno  non  v’ha  lìa  di  torrente,  o  d’armi. 
Non  vanni  al  voi  sì  prelli, 

Che  non  gli  arrelti  — — il  luondeTacri  carmi. 

EPODO  I. 

Quindi  avanzar  poteo 
Le  polveroie  ruote 
il  crran  Cigno  Dirceo, 

(Quando  rapide  note 

Sciolle  di  Fifa  ad  eternar  la  fama: 

E  ’nvano  or  brama - agl’inni  fuoi  nemico, 

D’ otturarne  la  gloria  il  Tempo  antico. 

STROFE  II. 

Ma  ben  cadder  di  Pila 

L’ augnile  moli,  e  sì  coprirli  d’erba. 

Che  ’l  paflaggier  ravvila 
Il  luogo  appena,  ove  s’ergea  fuperba; 
Poggiò  1  Ilio  nome,  e  ancor  n’echeggia  l’Etra, 
Fra  le  Citta  famole. 

Che  ve!  ripofe  — —  del  Teban  la  Cetra. 
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Dunque  muta  non  £ìa 

Che  penda  ornai  dal  rugginofo  chiodo 
L’ immortai  Arpa  mia. 

Se  ’nghirlandarla  di  bel  canto  io  godo; 

E  fu  le  corde  a  rifonar  lon  prefte. 

Premio  di  fatti  egregi. 

Porpore,  e  fregi, - onde  un  EROE  E  velie. 

EPODO  II. 

Egli  le  placid’  onde 

Del  bel  Mela  abbandona, 

E  alle  felici  fpondey 
U’  d’  applaufi  riluona 
Dell’ Adriano  mar  l’alta  Reina, 

Già  s’avvicina; - il  meritato  Onore 

Scende  foave,  e  gli  ravviva  il  core. 

STROFE  III. 

Ma  non  già  Tu  del  pari 

Lieta  ti  moftri,  o  bellicofa  Madre 
Di  lampeggianti  acciari. 

Brefcia,  terror  delle  nemiche  lquadre 
Ei  t’abbandona,  e  per  la  doglia  ria 
Mefta  ,  ed  opprelfa  giaci  ; 

Tu  piagni,  e  taci,  — - —  o  così  altera  in  pria. 


EPODO  III. 

Che  del  Tempio  vernilo. 

Ove  al  (acro  Teioro 
Diede  il  Senato  Augullo 
D’Eroi  cuftode  un  Coro, 

I  commini  voti  al  limitar  Nian  tratto; 

In  umil  atto - Egli  li  profila ,  e’nchino 

II  Nume  onora  ,  e  lo  Scrittoi'  Divino. 

STROFE  IV. 


o 


Scioglie  la  Fama  intanto, 

Traendo  il  Nome  luo  per  l’aere  a  voi 
Di  mille  Vati  il  canto. 

Onde  s’ode  echeggiar  Fediremo  Polo; 

O  K.S 

E  al  luon  della  mia  Cetra  alza  la  tella 

Dal  fondo  luo  petrolo 

L’Adige  romorofo,  —  e  1  corfo  arreda 


« 
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Dell5  Avvocato  Benedetto  Borsa  ti 

Veronefe . 

SONETTO 


Wj 


Ella  Città,  madre  di  Spiriti  eletti  , 

E  cari  al  Dio,  ch’il  leggio  ha  in  Elicona 


Giulio  defir  a  rii  vegliar  ti  fprona 
Le  cetre ,  ond’il  tuo  Suol  moki  e  diletti  \ 


Poiché  al  Signor,  cui  furo  i  tuoi  faggeta 
Canori  Cigni,  e  tu  gentil  Verona, 

L’  Adria  Reina  gli  onor  primi  dona 
Serbati  ai  Tuoi  per  merto  ver  diletti. 


Tu  rammentando  ognor  P  afpra  fventura. 

Oliando  il  tuo  Fiume  dildegnofo  e  fiero 
Si  volle  a’  danni  tuoi  per  atterrarti. 


Vai  cantando  il  valor,  Lamor,  la  cura 

Del  tuo  prode  Rettor  degno  d’impero 
Che  tutte  usò  per  tua  lalvezza  farti. 
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Di  Alessandro  Carli 


SONETTO. 


Uefto,  Signor,  che  di  chiare  onde  adorno 
Fiume  porta  i  tributi  a  la  marina, 

Sul  cui  margo  reggerti  i  dritti  un  giorno 
De  la  Città  dei  mari  alta  Regina. 


Quel  più  non  è,  che  feo  dovunque  intorno 
Gonfio  d’ ertrani  flutti  empia  rapina, 

E  avvolie  urtando  coll’orribil  corno 
Palagi  ed  archi  ne  la  gran  ruina. 


Che  lieto  affretta  il  glauco  piè  veloce 

Per  veder  d’ Adria  oggi  onorarli  Nume 
Chi  correffe  il  dertin  de  la  fua  foce; 
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d’alghe  cinto  e  lauri  oltra  il  coftume 
Trae  de  le  conche  una  giuliva  voce 
,,  Rè  degli  altri  fuperbo  altero  fiume. 
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Di  Guglielmo  Campo  S.  Piero 


SONETTO 


fik  Nime  elette  de’  Manini  Eroi 


JS,  Dal  Ciel  mirando  il  gran  Nipote  adulato 
&  AirOnor3che  Ottavian  vodro  ebbe  appunto, 
E  n  era  degno  per  li  inerti  fuoi  ; 


Vivo  piacere  fentirete  voi, 

Alcun  potendo  a  quello  edere  aggiunto. 
Che  in  Dio  godete  qualunque  ora,  e  punto 
E  non  fi  puote  immaginar  da  noi. 


Lodovico  di  voi  prode  feguace. 

Delle  vodre  virtudi  ernolo  ader¬ 
ba  che  di  lui  la  Fama  unqiia  non 


E  lo  predica  al  Mondo  eiempio  intero 
Di  Giu  dizia,  e  Pietà,  d’Onor  verace 
„  Alma  Reai  degnidìma  d’impero. 


,r- 


D  el  Conte  Antonmaria  Borromeo 
Accademico  Rìcovrato  dì  Ttidova . 

SONETTO 

*ON  canto  oggi,o  Signor,  l’ eccelle  imprele 
De’famofi  Avi  voliti  in  guerra,  e  in  pace, 
O  allor  che  in  riva  ad  Arno  orrida  face 
Tra  Guelfi,  e  Ghibellin  Difcordia  accefe; 


ìi 
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O  quando  il  fido  ornò  Giulio  Paefe 

Manin,  di  che  la  Fama  ancor  non  race; 

O  Lui,  che  incontro  armate  Ichiere  audace, 
D’ Adria  i’onor  preflo  Maran  difele; 


Ma  canto,  o  Lodovico,  i  chiari  pregi. 

Che  v’ornar  tanto,  e  così  lieto  giorno 
In  cui  di  nuovo  Fregio  Adria  v'onora, 
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E  canto  quei,  che  rifonar  d’intorno 

All  Adige,  al  Rerone,  al  Mela  ognora 
Voftri  pur  odo  illuftri  Fatti  egregi. 
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Dei  P.  P agnini  Carmelitano 

Trofejfore  di  Vilofofia  in  'Parma, 


SONETTO 

11TS Creile  si  rara  è  mai  Virtude  in  terra? 
Perche  1  Invidia  rea,  che  torto  vede. 
La  debita  di  Gloria  a  lei  mercede 
Audace  niega,  e  la  dilarma,  e  atterra. 


Bella  del  Mar  Reina ,  a  cui  diflerra 

I  luoi  telor  Prudenza,  e  al  fianco  fiede 
L’alma  Giufiizia,  e  P incorrotta  Fede, 

Che  s’orna  in  pace,  e  s’alfecura  in  guerra. 


Ben  lai,  come  Virtù  ne  i  cuor  s’accende 
Al  vivo  balenar  de8  fregi  alteri, 

Ond’or  sì  chiaro  il  tuo  Manin  rifplende. 


Ella  per  te  fra  gli  onor  giufti ,  e  veri 

Crefce,  e  per  ella  il  tuo  gran  Nome  alcende 
Sii  quanti  fitto  o  fon  famofi  Imperi. 


JQTiJOBia 


Del  Sig.  Conte  Gulielmo  Blvilaq.ua 


SONETTO 


O  credei  Tempre  che  il  più  nobil  dono, 
Che  dar  p offa' a  Virtù  l’umano  ingegno, 
Sien  le  laudi  e  Tonerei  e  lentii  Idegno, 
S’ altri  dille,  che  Toro  e  i  campi  lono: 


Or  che ,  Luigi  ,  va  per  T  aere  il  tuono 

Del  tuo  gran  nome  e  per  Tondolo  regno, 
E  che  veiti  altro  Manto,  aliai  più  degno 
Del  tuo  Valor,  di  ch’io  penlo  e  ragiono: 


Giuro ,  che  il  mondo  ne’  tefor  Tuoi  rari 

Non  ha  premio  migliori  che  non  porla 
Senza  vergogna  troppo  fcarfo  ornane. 


Cosi  n’andranno  ognor  lodati  e  chiari 
I  tuoi  lanti  coftumii  e  già  non  ha. 

Che  invidia  o  tempo  mai  gli  ofeuri  in  parte 


Anch’io  vorrei,  che  1  neghinolo  ingegno 
Per  raggiugner  le  voltre  altere  lodi 
S’ergefle  al  Ciel  alto  ipiegando  l’ale 


Ma  cauto  egli  mi  dice,  eccello  e’1  legnoj 
Vigor  più  forte  ad  arrivar  tai  Prodi 
E'  d’uopo,  e  a  cader  va  chi  troppo  fale 


E  di  favor  ,  ond’  hanno  eterna  fama 
Pel  mondo  i  chiari  vati  a  Febo  amici 
Parte  benigno  mi  porgere  il  Cielo, 

E  dalle  fortunate  Alcree  pendici 
Aita  >  come  il  cor  lofpira  ,  e  brama. 
Scendere  ad  animar  P  ardente  zelo* 

Coni’  uom  ,  cui  folco  velo 

Di  bruna  notte  in  dubbie  11  rad  e  ha  colto, 

S’  allegra  al  fiammeggiar  dell’  Oriente  > 

Io  col  poter  raccolto 
Raccenderei  la  tempellola  mente, 

E  novelli  concenti  alzando  all’Etra 


Ch’  a  celebrar  ,  chi  prende  in  dotti  carmi 
Ogni  voltro  valor  ,  ogni  virtude  , 

Che  tanta  in  mortai  cor  rado  s’  annida, 

E  a  fommo  onor  il  varco  oggi  difehiude , 
Debili  trova  le  poeticlf  armi  , 

Se  in  celelte  favor  ei  non  lì  fida  , 

E  non  ave  in  Tua  guida 

Del  bel  Permeilo  abitatrice  Diva  , 

Che  Itile  ilpiri  al  gran  fubietto  eguale  ; 

Pur  le  Ipogliata  ,  e  priva 

La  mente  di  vigor  per  le  non  vale  , 

Spero  s?  accenda  ,  tal  potere  titilla 
L’  accelo  mio  delìr  eh'  arde  e  sfavilla  . 

Qual  arbor  ,  i  cui  bei  frondofì  rami 

Di  verde  poggio  in  erto  loco  ameno 
Stende  iilol,  molce  Paura,  e  nutre  L  onda  ; 
Si  leva  tanto  altier  fu  nel  lereno  , 

Che  par  eh’ ogn’ altra  pianta  aneli,  e  brami 
Ellère  a  quello  limile  ,  e  feconda  j 
E  per  f  amica  fponda 

Qjiando  il  Sol  nelle  Valli  ogn’erba  ftrugge, 
O  borea  infuria  e  nembi,  ed  acque  porta, 
Alf  ombra  lua  le  n  fim^e 

oo. 

Lo  Italico  Villanello  ,  e  le  conforta  . 

Ei  qual  felce,  che  in  mar  da  prima  giacque, 
Sta  immoto  a  i  raggi,  alle  procelle, all’ acque» 


Sé 


Tal  può  Signor  lo  Itile  in  mute  carte 

Di  Voi  ritrarre  altrui  1’ immagin  viva  ; 
E  immaginando  gir  più  predo  al  vero  . 
L’  Adice  il  fa  ,  eh’  in  lua  fiorita  riva 
Tener  Voi  la  miglior  inclita  parte 
Vide,  e  pofiente  manfueto  impero. 

E  per  deltro  fenderò  , 

Quando  più  di  fortuna  alcun  fi  dolle  , 
O  di  fua  vita  il  fin  ebbe  vicino  , 
Scorger  fin  eh’  ei  fi  tolle 
Dal  fiero  afialto  di  crudel  dettino  : 
Fortuna  avverta  intanto  ,  e  dura  forte 
Nulla  temendo  ,  e  lor  malvagie  feorte  . 


Però  colei  ,  eh’  in  Mar  pompofa  fede 
Palme  mietendo  lovra  i  Trac)  lidi. 

La  trionfai  VineQa  ora  v’ accoglie; 

E  perchè  i  premi  a  luoi  piu  cari  ,  e  fidi 
Con  giulta  lance  ognor  libra  ,  e  concede. 
In  Voi  converte  le  tue  onefte  voglie; 

E  di  si  vaghe  tpoglie 

V’adorna,  e  fregia,  ch’ampia  luce  abbella, 
L’  Adriache  rive  tutte  irradiando  , 

E  come  nova  Ideila 

Fa  l’occhio  u man  gir  per  lo  Ciel  volando, 
Cosi  il  voftro  apparir  richiama  ,  e  appaga 
Qualunque  mente  è  di  mirar  più  vaga. 


Nc  credo  già  3  che  nella  prifca  erade 

Roma  allargade  a  maggior  gaudio  il  freno 
Incontro  a  lieta  vincitrice  inlegna  , 

Coni’  or  gioja  e  letizia  accolte  in  leno 
Nutron  quelle  felici  auree  contrade; 

E  ’1  popol  ,  che  talor  lodar  non  degna  } 
Voi  d’onorar  s’ingegna. 

Altri  di  rare  merci ,  e  fregi  d’  oro 
Orna  lue  care  magion  d’  intorno  . 

Altri  d’  un  bel  lavoro 

Cinge  non  parco  3  e  ammanta  il  fuo  foggiorno  ; 
E  ancor  le  liete  vie  or  s’ode  come 
Sanno  echeggiar  di  LODOVICO  il  nome. 


Dunque  ,  o  Signor  ,  poiché  a  fublime  feggio  , 
Ove  onore  i  luoi  beni  infìeme  aduna  , 

Vi  mena  quel  valor  ,  eh’  a  noi  sì  piace  ; 
Nè  in  frelca  etade  a  più  delira  fortuna 
Addurre  vi  poteva  ,  a  quel  eh’  io  veggio  , 
Traete  i  giorni  a  non  turbata  pace  ; 

Che  ciafcun  ben  ne  fpiace 

Se  vii  timore  picciol  varco  lunge 

Il  ripofo  da  lui  parte  ,  e  feompagna  , 

E  fe  penfier  vi  punge 

Di  quei  5  che  lorte  ria  fempre  accompagna 
Stendete  lor  pietofe  ambe  le  mani 
Pronto  ,  e  benigno  a  giufti  preghi  umani . 
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tolta  gente 

ode  il  plaufo  3  e  tutt3  Adria 
gre  voci  e  popolare  grido  . 

mio  faggio  e  fido 
N  s’  apprefta  f  immortai  coi 
i  puoi  dire  pur  veracemente 


Ozzo  Pallor,  che  in  Ciel  di  notte  fcerne 
L’argentea  Luna,  e  le  rremole  Stelle, 
Lodale  iol  perchè  fon  chiare  ,  e  belle  , 
Che  non  conolce  lor  virenti  interne. 

Tal  P  attonito  Volgo  in  Voi  L  eileme 

Solo  ammira  ,  o  Signor,  Ipoglie  novelle. 
La  regai  pompa,  e  le  ricchezze  ancelle, 
ClT oltre  col  lenfo  fral  più  non  difeerne. 


Ma  il  Saggio  per  le  vie  note  al  penderò 

S  apre  l’adito  all'Alma  ,  e  a’  pregi  Tuoi, 
E  dagli  effetti  alla  cagione  alcende. 


h  levando  da  Voi  con  lume  vero 

Tutto  quel  bel,  che  P altrui  villa  accende. 
Non  ammira  in  Voi  Hello  altro  che  Voi, 


Del  Sic.  Giangirolamo  Brunello 
Accad.  Ricovr. 

SONETTO 

Erchè  atro  velo  di  veder  contende 
~  A  me  l’Arbor,  che  d’una  in  altra  parte 
Pofando,  1’ ampie  lue  radici  ha  Iparte, 
Ed  or  full’ Adria  i  rami  allarga,  e  itende? 


Ivi  vedrei  chi  a  fcherno  il  viver  prende 
Seguendo  in  armi  il  bellicolo  Marte, 

E  chi  penlolo  della  Pace  P  arte 

Tratta,  e  alla  Patria  i  dì  tranquilli  rende. 


Vedrei  Pietà  ,  che  dal  Ciel  fcefa  intorno 

A’  tuoi  grand’ Avi,  e  al  Padre  alta  riluce* 
E  fpande  raggi  di  virtù  fecondi. 


Non  Te  per  ciò  di  maggior  lume  adorno. 
Signor,  vedrei,  eh’ anzi  più  chiara  luce 
Oggi  negli  Avi  tuoi  Tu  fteflo  infondi. 


Da  lì’ Arti  più  fa  moie  ecco  repente 

La  bella  antica  lor  lede  vien  prefa 
E  il  buon  dello  d'  ogni  piu  eccella  impreia 
Vinegia  in  petto  rinnovar  li  lente  } 

Di  veder  (pera  ancor  que’  forti  Abeti, 

Che  dai  valor  guidati  de  i  grand’Avi 
.Empieron  di  terror  l’ondofa  Teti: 


Che  ben  ne  i  Filili  un  di  nati  da  i  prodi 

cd  , 

Non  rilorgono  in  van  gli  ardenti  e  gravi 
Studj  dell’  aurea  Liberta  cuftodi  . 


Del  Sic.  Giuseppe  Coltami 

Brefcìitno  . 

En  tu  ?  qualor  fra  noi  dal  Ciel  difcendi , 
Bella  Virtù,  di  sfolgorante  e  viva 
Luce  natia  rifplendi; 

E  le  il  Volgo  profan  talor  ti  priva 
Dei  premi  e  onor,  che  il  metto  tuo  richiede, 

Pur  ti  debbe  la  Gloria  anco  eflei  cara. 

Quella,  che  per  le  forti  eccelle  prove 

Leggiadra  emula  gara 

Ne’ magnanimi  cor  rifveglia  e  move, 

E  dalPObblio  difende,  e  ai  tardi  lultri 
Sparge  l’ inclite  im prete  ,  e  i  nomi  illuftri. 


h 


Così  l’alta  del  mar  Donna  felice. 

Della  verulta  Mae  Ita  Latina 
Superba  emulatrice  , 

I  giuiri  prernj  a’  Figli  fuoi  de  11  in  a , 

Nè  men  chiari  per  opre,  e  per  configli 
Sorger  miriam  della  bell’ Adria  i 

D’un  tuo  Figlio  immorrai  l’inclita  fama. 

Degli  altri  Vati  infra  f  eletto  Ittiolo 
Bell’ Adria,  oggi  mi  chiama: 

A  te  fra  gii  altri  anch’io  difpiego  il  volo, 
E  l’aurea  cetra,  che  gran  tempo  tacque. 
Per  l’egregio  Manin  temprarmi  piacque. 


Tu  Beila  andrai  delle  fu  e  laudi  a  parte: 
Ammiro  in  te  la  reai  Patria  augulta. 
Che  a  Lui  gli  onor  comparte. 

Le  fue  Virtudi  in  coronar  sì  giufta; 

E  ammiro  in  Lui  quelle  Virtù  diverfe 
Onde  agli  onor  sì  larga  via  s’  aperfe . 


Ma  forfè  già  quelle  virtudi  illelle 

Non  ammirai  nel  patrio  mio  terreno. 
Allorché  Brenno  ei  reflè, 

E  di  ficura  amica  pace  in  feno 
Fiorirò  in  quelle  illullri  ampie  contrade 

I  lieti  dì  della  Saturnia  etade? 

Sempre  nel  retto  oprar  pari  a  fe  flelfo. 

Con  qual  poflènte  invitta  man  foftenne 
L’impero  a  lui  commelìo? 

E  qual  fu  i  cor  più  dolce  imperio  ottenne  ? 
Ben  lo  rammenta,  e  con  eterna  laude 

II  fido  Brenno  al  fuo  gran  merto  applaude , 

E  in  quello  lieto  avventurolo  giorno, 

In  cui  tra  i  plaufi,  ed  i  fellofi  gridi 

Di  nova  gloria  adorno 

Egli  rifplende  in  fu  gli  Adriaci  lidi , 

Anco  i  Cigni  del  Mela  in  varj  modi 
OfFron  mille  al  luo  nome  Inni  di  lodi. 


Cari  più  affai,  che  i  fculti  bronzi,  o  1  marmi. 
Sono  agli  Eroi  più  degna 
Bella  mercede  i  carmi. 

Tu  i  noli  ri  verfi,  almo  Signor,  non  fdegna. 
Menti’ elfi  a  te  di  quelle  fide  genti 
Portan  full’ auree  penne  i  voti  ardenti. 


Ml 


Del  Sic.  Dottor  Cristoforo  Marangoni 


SONETTO 
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|ON  è  privo  d’Eroi,  nè  di  fublimi 
Rare  Virtudi  il  Secol  noftro  avaro, 
Nalcon  tal  volta  ancor  Alme,  eh’ a  paro 
Stanno  con  chi  piu  l’Età  priica  elìimi: 


Alme,  che  vinti  i  pravi  affetti,  e  gEimi 

Folli  pender,  per  cammin  dritto  e  chiaro 
Lungi  d’ affai  dal  ballo  Vulgo  ignaro 
Vanno  di  Gloria  a5  leggi  alteri,  e  primi. 


Voi,  cui  la  Mente,  e’1  Cor  Virtute  informa  , 
Signor,  con  loro  alteramente  andate. 
Segnando  di  bell’ opre  ogni  voffr’orma, 

E  a  chi  vi  mira  ognor  chiaro  moftrate, 

Ch’ ove  in  petto  gentil  Virtù  non  dorma. 
Non  è  priva  d’Eroi  la  noffra  Etate. 


Bel  Nob.  Sig.  Romualdo  Sasso  di  Rovrco 
i Accad.  Concorde. 


SONETTO 

H  qual  alto  rtupor  mi  delti  in  core 
Atene  ,  per  tuo  mal  troppo  leverà  i 
Fua  merce  la  virtù  più  vaga,  e  altera 
Salle  del  mondo  ai  piu  lublime  onore  : 


E  pure  il  Figlio  di  Cimon  l’orrore 

Veggo  per  te  loffrir  di  prigion  nova; 

E  chi  di  Serie  un  dì  l’immenfa  fc hiera 
Fugò,  cacciato  dal  tuo  Regno  fuore. 


A# 


Così  ne  figli  tuoi  veder  ti  fpiacqu 
~  11  virtù 


Quella 


che 


con  1 


pregi 


fuoi 


Chiara  ti  tele,  e  nel  tuo  leno  nacque 


Oh  le  come  Cofteì,  che  1  mondo  onora. 
Donna  del  Mar,  ti  folli  a’  Figli  tuoi 
Mortra  cortefe  ’  tu  vivrelti  ancora, 


Del  Sig.  Giovanni  Biscaccia  Carrara  di  Rovigo 
Accademico  Concorde . 


SONETTO 

ALtri  diranno,  od  avran  detto  in  carte 
Degli  Avi  tuoi  le  gloriole  imprefe, 

#  Poiché  la  Fama  a  divulgarle  intele. 
In  ogni  più  remota,  e  angutta  parte. 


A  Te  pur  ora  il  Tuo  favor  co  Diparte 

Vinta  da  pregi  tuoi  la  Dea  cortefe: 

Di  te  le  Penne  piu  fublimi  accefe 
Dettando  in  elle  nuov’idee,  nuov’arte; 


Nuovi  penfier,  nuovi  concetfi  infonde 

Quello  fplendor,  di  cui  te  volle  adorno 
L’alma  Donna  del  mar  d’ Adria  Reinai 


Splendor,  che  non  offufca,  e  non  confonde. 
Anzi  rifchiara,  e  .  rinovella  il  giorno 
Alla  gloria  de*  Tuoi,  che  in  fé  fi  affina. 


L*  eterna  Mente  ledi. 

Nè  voglio  idolo  farmi  un  nome  vano, 
D’alti  coltrimi  ornati 
Una  grand’ Alma  elelìi. 

Che  appena  cape  in  Intelletto  umano  ; 
Quella,  cui’i  Ciel  diè  in  mano, 

Brefcia ,  per  fe  la  verga. 

Che  pria  Verona  Icorle 
Al  vero  ben,  mi  porle ^ 

Eltro  nel  cor,  onde  piu  alto  s  eiga> 

E  in  voce  altera  ,  e  viva 
Della  mia  patria  in  nome  e  canti,  e  feriva  . 
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Mirate  cjua  con  villa 

Di  Itupor  carca  intenti, 

Com’  Ei  folte n ne  il  ben  commelfo  impero 

Mirate  come  acquieta 
Signoria  fra  le  genti 
Il  patrio  per  lui  zelo,  e  1  onor  vero: 

Egli  al  fonte  fincero 
Dei  Numi  Virtù  bee 
Alti  concetti,  e  voglie; 

E  1  piega  polcia ,  e  icioglie 
In  bell’ opre  l’accolte  eccelle  idee; 
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Alma  fovrana  ,  e  bella, 

Dalli  llellanti  chioilri 

Scela  a  mollrar  la  via  che  al  Ciel  conduce. 
Qual  mai  benigna  Stella 
Te  piovve  a’ giorni  noffcri. 

Che  da  te  fuor  ben  tanto  a  noi  traluce? 
Come  fparfa  è  gran  luce 
Dal  Sol,  quando  dall’ onde 
Terfo  in  lui  carro  torna , 

Tale  il  Mondo  s’  adorna 

Per  tua  Virtù,  che  lume  ugual  diffonde» 

Quinci  nafcer  gran  frutto 

Per  te  vedemmo  ;  e  tuo  n*  è  il  pregio  in  tutto. 

Alte  Cariche,  e  gravi, 

Onde  iovente  il  lampo 
A  ree  brame  le  genti,  e  a  invidia  della  ; 

E  ricchi,  e  famofi  Avi 
Il  Ciel  ti  fchierò  in  campo, 

E  diedeti  a  vellir  purpurea  velia, 

Giullizia  manifella 

Fu  ciò;  nè  il  Mondo  il  tacque. 

Che  il  ver  fu  a*  fegni  fcorto; 

Che  di  vederti  in  porto 
Anche  in  giovane  età  troppo  gli  piacque, 
E  qual  fia  premio  degno 
TX*  'Alma,  a  cui  loia  Virtute  è  fegt 
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E  quello  non  io  folo, 

Ma  rutto  Icorge  il  Mondo, 

E  ognun  applaude  al  meritato  Seggio; 

Al  tuo  celere  volo 
Ogni  delìr  fecondo  , 

Ogni  pender  d’  ogni  cor  retto  io  veggio . 
Grand’Alma,  io  ben  m’avveggio 
Che  fdegno  ed  ira  in  leno 
Crear  ti  può  tua  loda  ; 

Ma  pur  giulto  è  che  s*  oda 
Quel  vero ,  onde  rrf  ha  il  Cielo  il  cor  ripieno  : 
E’ quello,  è  quello  il  punto 
In  cui  col  merco  è  il  premio  alfin  congiunto . 

Perdona,  Alma  gentile; 

Ma  di  te  fon  quell*  io 
Che  dee  piu  eh*  altri  alto  levar  la  voce . 
Sarà  bado  mio  Itile  , 

Che  non  Erato  ,  o  Clio 
Tre  volte  il  tinler  nell’  Aonia  foce  ; 

Ma  Verità  ,  cui  noce 
Talor  ricco  ornamento  , 

E  1  Nume  che  mi  lpira 
A  trar  dalla  mia  lira 
Non  compro  nò,  nè  lufinghier  concento; 

E  quel  ch’io  vidi  io  Hello, 

Che  mole’ anni  provai,  dir  m*  è  concedo» 
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R  Qual  fior  vermiglio,  o  bianco 
Traspare  chiaramente 
Co’ nativi  colori  in  vetro,  o  m  fonte: 
Tal  mi  furo  ,  al  tuo  fianco 
Sedendomi  fovente. 

Tue  chiare  doti  manifefte  e  conte. 
Quando  trovai  men  pronte 
Ver  me  tue  grazie  amiche? 

Modi  onefti  gentili  3 
Cortefie  fignorili 

Son  per  te  del  mio  cor  catene  antiche  j 
E  il  faran  finche  in  petto 
M’arda  pura,  e  immortai  fiamma  d9  affetto 


f  Canzon,  fe  temi  Tire  ed  il  fembiante 
Di  ina  modestia  auftera  ; 

Alla  gran  Dorina  va  per  me  davante 
In  Lei  confida  e  fperaj 
[I)  Che  rozza  si,  ma  ti  vedrà  fincera» 

Fortunati  ambedui  ! 

Ch’  Egli  ben  d*  EfTa?  e  degna  Ella  e  di  Lui 


'■■énA, 
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Ma  un  sì  dolce  penderò 

A’  rai  d’un  tanto  Onor  nalce  in  te  appena , 
Che  un  altro  trillo  e  nero 
A  lamentar  ti  mena 
E  hai  ben  onde  t’accori. 

Se  il  Saggio  Eroe,  che  sì  gentil  ti  lcorfe  , 
Sempre  intento  al  tuo  ben  giullo  ed  umano , 
Che  a  lpeflì  e  larghi  inviti 
Ornò  lua  menfa,  e  vi  versò  gli  umori 
Figli  di  ilranie  viti. 

Non  che  argento  donò  con  larga  mano, 

E  agli  afflitti  loccorfe, 

S’egli  tua  gioja,  tua  delizia,  e  cura 
Alle  acquole  il  piè  volge  Adriache  mura . 

Pur  il  luo  duol  fi  lceme, 

Che  per  lua  guardia  un  altro  Eroe  gli  rella. 

Ove  por  dee  lua  Ipemej 

Cui  non  è  manifelìa 

La  virtù  di  Collui 

Crelciuta  ognor  fra  militari  lludi? 

E  P  alpellre  Dalmazia  e  i  vaili  mari 
Lor  gran  Duce  il  provaro 
Degno  nipote  e  imitator  di  Lui, 

Che  al  reai  loglio  alzaro 

Suoi  lunghi  merti  faticoii  e  vari  : 

Poi  fra  belle  virtudi 

Fra  dotte  carte,  e  fra  le  calle  Mufe 

Vi/I'e  lempre  i  luoi  giorni,  e  ancor  gli  chiufe. 
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Dall’aringo  non  elee, 

Chi  del  Manini ,  e  del  Griman  le  lodi 
Celebra  in  he  me  e  meice: 

Ambo  ion  chiari  e  prodi, 

Ambo  di  Moria  dermi, 

o  o  3 

E  agli  animi  gentili  e  ben  temprati 
Non  Ipiace  il  luon  dell’ altrui  lode  ancora. 
Ma  troppo  ora  nT  avvolgo, 

E  fra  lo  fittolo  de’  felici  Ingegni 
Libero  il  voi  non  fciolgo, 

E  d’  aprir  pel  Manin  tempo  ornai  fora 
Uno  de’  voli  tifati 
E  qual  fuole  talor  ape  ingegnofa 
Pa/ìar  con  lieve  voi  da  cofa  in  cola . 

Dì  quanta  gloria  e  quanta 

Fu  adorna  fempre,  e  quanta  terra  adombra 
L’alta  Manina  pianta! 

Quanti  alla  fua  bell’  ombra 
Siedon  lieti  e  felici! 

E  novi  Tempj  e  Aitar  frutti  di  Lei  , 
Ch’efler  potrian  di  gloria  anco  a’ Monarchi, 
Ornan  l’ Adriache  fponde. 

Ove  fuperba  sì  le  lue  radici 
Largo  fparge  e  diffonde. 

Veggio  d’eterno  onor  fuoi  rami  carchi: 
Veggio  alteri  Imenei 
Recider  molti,  e  con  lor  cure  indulti! 
Inferirli  su  piante  antiche  e  illuftri. 


Altre  veggio  fpogliarfe 

D’eccelfe  frondi,  e  poi  per  man  d’  Amore 
Sovra  quelle  inneità  rfe , 

E  accela  d’alto  onore 

Come  la  tua  mai  lplende 

Tolta  dal  Griman  ceppo  ,  o  faggia  Elifa’ 

Anzi  alla  viva  fua  luce  natia 

Altra  luce  s’aggiunge 

Or  che  il  tuo  Spofo  in  tanta  altezza  afcende. 
Che  il  fa  chiaro  ancor  lunge: 

E  qual  terra  v’è  mai  da  noi  divila 
Che  gloria  a  lui  non  dia, 

O  al  Ciel  che  amico  un  sì  alto  onor  deltina 
Alla  chiara  e  gentil  pianta  Manina  ? 

Certo  le  a  quel  tuo  leggio 

Ove  or  polì.  Signor,  volgo  gli  fguardi. 
Splendere  aliai  lo  veggio  ; 

Tu  a  quello  Onor,  che  tardi 
Suole  altrui  Tempre  darli. 

Ratto  giungelti,  e  a  te  premier  s’ aprirò 
Ee  non  facili  vie  nè  ancor  tentate  ; 

E  ben  che  altri  potelle 
A  fronte  de’ tuoi  merti  emulo  farli. 

Il  Tuo  loco  ti  cede; 

E  oh  quanti  dalle  augulte  urne  facrate 
Candidi  voti  ufciro! 

Onde  le  il  nuovo  Onor  gran  luce  Ipande, 
il  modo,  onde  T  avelli,  il  fa  più  grande. 
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I  Genitori  egregi 

Per  opre  belle ,  e  per  virtuti  eccelle 
Godan  farli  maggior  gli  aviti  Falli . 

Odano  lui  ,  eh’  empiendo 

Del  Ilio  gran  nome  Aulonia,  e  caro  a’ Regi 

Va  or  rime  auree  fpargendo  , 

E  quali  ei  lolo  col  fuo  dir  non  balli. 
Quanti  mai  mode  e  (celle 
Fra  i  (acri,  e  chiuli  orror  del  bel  Permeilo 
Per  celebrar  il  trionfale  Ingrelfo? 

Or  che  l’aringo  corli. 

Forfè  non  fenza  onor,  potrei  pofarmi  ; 

Ma,  eccella  Donna,  io  porli 
Certo  a  te  pochi  carmi, 

E  a  te  molti  li  denno. 

Benché  in  quei  del  gran  Spolo  abbia  tua  parte. 
Pur  giungendo  un  novel  collo  a’ miei  verfi 
Dirò  ,  che  a  te  limili 
Veggionlì  poche  per  valor,  per  fenno 
Per  collumi  gentili: 

Dirò,  che  a' Genj  tuoi  candidi  e  ter  fi 
Rima  non  giunge  od  arte; 

E  quelle  laudi  accolte  in  picciol  fafeio 
T’odro, Elifa  immortai, e  il  campo  or  lafcio  . 


t 


Del  Nob.  Sic.  Carlo  Antonio  Lxjzzaco 

Brefclano  . 


SONETTO 


ON  perchè  per  sì  lungo  ordin  vernilo 
Scendano  gli  Avi  tuoi  d’alta  Tergente, 
Nè  perchè  amica  Torte  ognor  ridente 
Sta  accanto  del  Manin  Stipite  augufto. 


Non  è  perciò  ,  eh’  oggi  di  gloria  onufto 
Tra  primi  Padri  dell’Adriaca  gente 
Cinto  ti  vegga  di  bell’  Oltro  ardente. 

Che  premio  è  Tol  di  valor  vero,  e  giuffcoj 


Ma  le  virtudi  tue  diffuTe ,  e  Tparte, 

Adige,  Mela,  e  Bachiglion  lo  Tanno , 

Ti  Tur  guida,  o  Signor,  a  si  alta  parte* 

0  ben  TparTi  Tudor,  tempo,  ed  affanno! 

Che  nel  tuo  nome  eterni ,  e  in  noftre  carte 
Della  più  tarda  età  gloria  faranno . 


Ella  Gloria  all’  augnilo  immortai  Soglio 
i  Folgoreggiante  di  fuperna  luce, 

A  cui  per  alpra  via  Virtù  conduce 
Giungeili,  e  freme  invan  l’ divido  Orgoglio 


Non  vide  a  un  tempo  Roma  in  Campidoglio 
Alcuno  trionfar  fu  premo  Duce 
Adorno  del  valor  eh’  in  te  riluce. 

Di  vizj,  palfioni,  e  fallo  lpoglio. 


O  tu  felice  che  dell*  Adria  in  feno 

Fregiato  di  purpureo  augurto  Ammanto 
Spargi  tua  luce  nel  natio  terreno. 


L’Adige,  il  Mela  fra  la  gioja  e  il  pianto 

Rammenta  tue  virtudi,  allor  ch’il  freno 
Di  loro  avelli,  e  onorari  Te  col  canto. 


Ben  hai,  Vinegia  altera. 

Eccelle  doti,  onde  fra  tante,  e  tante 
Città  ti  cinzia  d’alta  gloria  e  vera. 

Parlati  le  moli  augufie. 

Che  aggiungon  luce  al  tuo  gentil  lembiante, 
Parlan  le  navi  d’auree  merci  onultej 
Ma  più  l’altilonante 
Fama  rammenta  de’ tuoi  figli  i  pregi , 

Figli  di  bella  libertate  egregi. 

Tra  lor  in  quello  giorno 

La  dotta  Euterpe  il  buon  Manin  m’  addite 
D  Olirò  novel,  e  lieti  piatili  adorno  ; 

£  già  mi  porge  in  mano 
L’eburnea  cetra,  onde  ferbare  in  vita 
Gl  Eroi  loleva  il  man  Cantor  Tebano; 

O 

E  a  teller  poi  m’invita 

Vago  co5  lacri  ben  temprati  modi 

Al  latrino  Senator  letto  di  lodi. 

DO 

Altri  del  tuo  lignaggio 

L’origin  prenda  a  ricercar,  che  piume 
Io  non  lento.  Signor,  per  tal  viaggio. 
Invano  la  Bainola 
Vena  ricerco  dell’Egizio  fiume, 

Se  al  guardo  mio  la  tien  Natura  afcola. 

Ben  vetri!0 ,  e  d’alto  lume 

OO  J 

Splende  l’avita  tua  vetulla  Gente 
Chiara  ovunque  parlar  Fama  fi  lente  . 


-  '•  ' 


Veggo  fra  i  metti  Sridi  f  r  r 

D’  avverfe  fquadre  del  fuo  fangue  tinto 
Marco  pugnar  per  gli  Antenorei  lidi. 
Veggo  Camillo  invitto  , 

Cui  di  rapiti  eterni  lauri  cinto 
Auftria  mirò  nel  Marzial  conflitto  ; 

E  a  grandi  imprefe  accinto 

Veggo  colui  ,  che  l’ immortai  fembianza 

D’  Adria  fottenne  ,  ed  ogni  laude  avanza . 

Ma  flncer  lodatore 

Mal  comincia  dagli  Avi,  e  Spirto  eletto 
Non  ama  ornarli  dell’ altrui  fulgore. 
Dunque  al  primiero  legno 
Volgo  ilcammin,  e  a  te,  Signore,  affretto 
I  pronti  carmi,  onde  lei  tanto  degno: 
Quale  a  sì  bel  lubbietto 
Su  i  verdi  colli  d’  Aganippe  nato 
Giacer  potria  colla  lua  cetra  a  lato  ? 

Sento  ,  che  il  biondo  Mela 

Co’ figli  fuoi  del  tuo  valor  ragiona, 

E  te  fuo  lume  ,  e  fuo  folfegno  appella  ; 
Sento  y  che  del  tuo  nome 
Adige  parla  ,  e  Bacchiglieli  rifuona 
Cinti  per  te  di  nuovo  onor  le  chiome } 

E  intanto  in  Elicona 

S’  odon  le  Mule  dì  tua  vera  Gloria , 

E  de’  tuoi  pregi  ordir  iublime  Ifloria . 


fj 


Chi  dipinge  i  attenta 

Pietà  di  Dio  cultrice,  e  chi  la  pura 
Fede,  che  di  macchiarli  ognor  paventa  v 
Chi  la  dolce  Clemenza, 

Chi  la  Giuflizia ,  che  i  tefor  non  cura, 

E  chi  la  tarda  a  giudicar  Prudenza. 
Quella  della  matura 
Mente  narra  i  penfier,  quella  Faccelo 
Zelo  a  giovar  F  inclita  Patria  intelo . 

Bella  v  ir  tilde  loia. 

Nè  in  rozzo  ammanto  incolta  gir  fi  vede. 
Ma  fra  gli  onor  alto  per  F  Etra  vola . 
Spenta  non  è  Fetate, 

Che  ds  eterna  fregiar  degna  mercede 
Soleva  degli  Eroi  l’Alme  onorate  ; 

E  ben  pud  farne  fede 

Adria  ,  che  i  faggi  tuoi  configli  «  e  F  opre 
Compenla,  e  te  d’ Olirò  immortai  ricopre. 

Già  batte  palma  a  palma 

Il  publico  favor,  di’  oltre  F  ufata 
Forma  oggi  applaude  alla  tua  nobiFAlma; 
E  là  dove  fi  llende 

Ricca  di  merci,  e  in  varie  foggie  ornata 
Lunga  contrada  il  tuo  trionfo  attende. 
Sovra  conca  dorata 

Teti  di  perle  il  feno  adorna,  e  il  crine 
Lice  dall’  onde  colle  Dee  marine . 


jf  "  'vi. 

Qual  nel  mirarti  intanto 

La  gioja  fia  del  tuo  gran  Padre,  a  cui 
Fervida  liede  ognor  Pietate  accanto  ? 
Qual  della  Madre,  e  infieme 
Dei  duo  Germani,  che  co’ pregi  fui 
Formali  dell’ Adria  la  piu  calda  fpeme  ? 
E  qual  d’ ella  che  i  tui 
Giorni  più  vaghi,  e  più  beati  refe 
E  dal  chiaro  Griman  Ceppo  dilcele? 

Dico  Colei,  che  puote 

Di  Dionora  pareggiar  la  fama  , 

Conta  per  tante  ben  vergate  note . 

Che  le  quella  di  nobil  cortelìa, 

Ch’  ognun  apprezza,  ed  ama, 

Scrille  coll’aureo  ftil,  onde  fioria: 
Quella  da  ognun  fi  chiama 
Di  cortefia  il  più  gentil  Ritratto. 

Si  ben  la  pinge  in  ogni  gello,  ed  atto. 

Canzon  tu  ali*  Adria  andrai 

Il  grembo  Iparla  di  Manina  luce  : 

Cosi  il  tuo  Vate  fofie  in  un  tuo  Duce! 


Marcbcfe  di  Montigli o . 


SONETTO 


Idi  T  Adriaco  mar  fui  gonfio  corno 
Alto  portar  ì  tuoi  felici  Auguri, 

Nè  di  minacce  a5  Tuoi  Nemici  impuri , 
Ma  di  tue  glorie  riionare  intorno  > 


E  dal  nativo  Olimpico  foggiorno 

Ls  alme  vid’  io  de’  chiari  Eroi  venturi 
D’  un  felice  deftin  per  te  fecuri 
Liete  chiamar  11  fofpirato  giorno; 


E  fife  intanto  dalle  patrie  Sfere 

Ritrarre  in  mente  lor  cos  tuoi  coftumi 
L’aire  Virtù,  che  di  te  vanno  altere. 


Ma  ciò  tentano  invan  qu  e’ fornirti  Eroi, 

Che  forfè  non  fia  più  voler  de’  Numi , 
Che  un  Uomo  à  te  fimi!  veggiam  fra  noi 


Neo-ar  loro  di  gloria  il  giufto  vanto. 

D  O  O 


Pur  fra  gli  onor  che  in  te  Vinegia  or  verfa, 
E  d’ alta  gioja  nel  felice  incanto  , 

In  cui  veggo  per  te  mia  Patria  immerfa. 
Non  lo  tacer ,  non  lo  frenare  il  canto. 


Sebben  non  è  Paura  di  Pindo  infida, 

Che  tue  Virtudi  a  celebrar  mi  fpinge, 
Ma  il  grato  cuor,  che  in  petto  mio  s’annida 


Quelli  t’ offre  immortai  ferro  di  laude. 

Nè  certo  invan  de’ lauri  miei  ti  cinge 
Se  a  te  Virtude  e  il  giulto  Nume  applaude 
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IDEM  EJUSDEM  LATINE. 

‘  Aninarn  audierant  titulis  &  bonari  bus  a  u  Barn 
Ad  Venetas  Gentetn  Turni s  &  Arnus  aquas. 

Continuoque  Armisi  Probi  quam  Florentia  fehx  9 
<£)«<£>  potuit  tantam  progenerare  domum  l 

Cui  Turni s,  Quid?  ah ,  T7£/  fit  me  a  gloria  laudi? 
Hoc  dedit  Adriacìs  Ut  ina  fola  genus . 

In  gens  certamen ,  fi  non  Regnator  A  quarti  ni 
Divino  tales  ederet  ore  jonos  : 

Gens  Manina  meis  tantum  fic  crevit  in  tindis  . 

Nil  ijìinc  Arnus ,  »/7  tìbi ,  Tune,  petas . 
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